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Tutti i bimbi come me/Hanno qualche cosa che/Di terror li fa tremare/E non sanno che cos’è
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CENTRO DI PRODUZIONE TEATRALE



Uno spettacolo contro la paura e la solitudine che due bambini possono provare se temono di essere stati abbandonati.

Uno spettacolo sul rischio degli equivoci, sul peso delle parole e su come, talvolta, basti un’ombra per cadere nell’angoscia.

Uno spettacolo sullo straordinario potere dell’immaginazione e della musica che possono salvarti la vita e strapparti dalla paura e dal buio della notte in nome dell’amore.

Uno spettacolo sul tempo che passa, sul rapporto tra fratelli e con una nonna che invecchiando, torna bambina e può accadere, stranamente, che i rapporti di cura, di gioco, di tenerezza, tra generazioni ormai lontane si invertano e prendano nuova bellezza…

Due fratelli, ormai adulti, tornano nella vecchia casa delle vacanze. Nella casa magica dell’infanzia vivono vecchie paure ed emozioni che rischiavano d’aver perso per sempre.

Il tutto grazie a un mangiadischi, ad Hansel e Gretel e a quella nonna fatata.

E proprio nella casa della nonna, con il mangiadischi abbandonato lì, la vecchia storia di “Hansel e Gretel”  torna ad attraversare le loro vite, anzi la loro notte. Così capita di riscoprire tante cose: prima di tutto che quella fiaba, insieme ai rumori, al buio, alle parole, al vento e a questa strana nonnina, fa ancora paura. Non solo: messi in moto i ricordi, finalmente si esorcizzano i cattivi pensieri che li hanno accompagnati da quando erano piccoli mentre la nonna si trasforma in un autentico ‘aiutante magico’, in grado di lasciare in eredità ai due nipoti beni preziosi…molto preziosi.

Hansel e Gretel – Mangiadisk è uno spettacolo sulla paura, sugli equivoci, la voglia di giocare e sulla fine dell’infanzia ma soprattuto su quello che, con un po’ di cuore, si può salvare da quel feroce ‘diventare grandi’  che talvolta è molto peggio del naturale ‘invecchiare’.
età consigliata: 6-11 anni
tecnica utilizzata teatro d’attore

Hansel & Gretel - Mangiadisk 

(Quella casa bianca che… ):

Quella casa bianca che…ci riporta indietro nel tempo sulle ali della magia e del ricordo, ci fa tornare bambini con le sue suggestioni, i suoi giochi di luce e le sue musiche accattivanti.

Mangiadisk è uno spettacolo speciale. Bisogna lasciarsi andare e assaporarlo dall’inizio alla fine: godersi una strepitosa Silvia Ricciardelli, (già attrice dell’Odin Teatret), qui in veste di tenera nonna che con la fantasia può diventare strega, ballare con Carlo Durante e Alessandra Crocco, freschi e spontanei nipoti ormai cresciuti che si fanno travolgere dalle melodie degli anni ’60, entrare a tal punto nella fiaba di Hansel e Gretel da sentire quasi il profumo della casa di marzapane…

E’ uno spettacolo raffinato, molto particolare, che prevede uno spettatore mai passivo, sempre attento, sensibile e disposto a farsi coinvolgere emotivamente.

La suggestiva recitazione degli interpreti, la scenografia evocativa e le proiezioni di grande effetto rendono Mangiadisk leggero e delicato come una carezza, e come una carezza ci tocca nel profondo parlando direttamente al nostro cuore.

IL BAMBINO E LA FIABA
"Le fiabe non si raccontano più, un grandioso patrimonio di letteratura orale fantastica sta morendo". E' quanto denuncia Cecilia Gatto Trocchi dell'Istituto di Studi Antropologici dell'Università di Perugia. "Il dialogo tra nonni e nipoti e tra genitori e figli - dice- rischia di morire del tutto, almeno dal punto di vista fantastico". "La responsabilità maggiore - prosegue l'antropologa- è della televisione, che ammutolisce i grandi e assorda i bambini, impoverendo le relazioni affettive e indebolendo l'etica di gruppo". Sono i moderni mezzi del raccontare (tv, computer, film), insomma tutti gli strumenti della multimedialità, che hanno modificato il problema dell'intrattenimento infantile, diminuendo la comunicazione tra adulti e bambini. I giovanissimi, immersi nella vita "adulta", fanno poco uso della fiaba. Eppure ogni volta che cinema e tv ne ripropongono l'ennesima elaborazione il successo è assicurato. E la riprova è l'audience di 13.431.000 spettatori ottenuta recentemente dalla Rai per la trasmissione del film "Bambi". I bambini amano le fiabe perché sono affascinati dal momento di paura e di tensione che in essa è sempre presente (il duello, il passaggio nel bosco, il superamento della prova) e perché sono sicuri che esso si risolverà bene. E' per questo motivo che le fiabe hanno un valore educativo: lo scontro con il drago o con il genio cattivo fa capire ai bambini che nella vita bisognerà superare delle prove. Ma il lieto fine comunica loro una certa sicurezza. Ed è per questo che vogliono ascoltare le fiabe nella medesima versione, temono che un cambio di parole cambi il finale. "Nelle fiabe i valori sono espressi con una chiarezza disarmante" dice Cecilia Gatto Trocchi. L'apparenza non ha nessuna importanza rispetto all'essenza, dato che in un ranocchio può celarsi un principe meraviglioso. "La gentilezza e la bontà sono sempre ripagate bene, mentre la scortesia viene punita; l'amicizia e la fedeltà sono sacre... Ma il valore sommo dei racconti di fiabe resta l'amore". Benché non inventate per scopi didattici, fin dai tempi più antichi le fiabe sono state utilizzate nell'educazione dei bambini e gran parte della moderna psicologia ne riconosce il loro valore. L'uso della fiaba viene spesso raccomandato nelle scuole: risponde ai bisogni profondi e inconsci dei bambini, li rassicura e li aiuta a crescere, li aiuta a "decentrarsi" e a superare la fase egocentrica, facendo capire loro che esistono mondi diversi da quello immediato e biografico che conoscono. "Nella fiaba -spiega l'antropologa Cecilia Gatto Trocchi - il bambino impara a fronteggiare i nemici interni ed esterni: l'orco divoratore, la strega misteriosa,il drago dalle sette teste. Impara a progredire sempre in avanti, a superare gli ostacoli, a trovare l'amore". Le fiabe usano un linguaggio fortemente simbolico, apparentemente illogico, ma capace di parlare alla mente conscia e inconscia del bambino dei problemi esistenziali più difficili, in modo chiaro, sintetico e diretto. Le fiabe operano sul bambino una magia che lui stesso non sa spiegare: lo trasportano in un mondo fantastico (il bambino sa non essere la realtà concreta) dove vivere avventure appassionanti e terribili che simbolizzano i suoi conflitti interiori senza rischi per la sua vita fisica ed emotiva. "C'è un significato più profondo nelle fiabe che mi furono narrate nella mia infanzia che nella verità qual è insegnata nella vita". Molti scrittori (la citazione è di Schiller) diedero un importante valore psicologico alla fiaba. Lo psicologo austriaco Bruno Bettelheim sosteneva che "il bambino ha bisogno di un'educazione morale che velatamente gli indichi i vantaggi del comportamento morale, non mediante concetti etici astratti ma mediante quanto gli appare tangibilmente giusto e quindi di significato riconoscibile. Il bambino trova questo significato attraverso le fiabe". 

Eppure molti genitori tengono in poco conto il valore delle fiabe e privano i loro bambini di quanto queste storie hanno invece da offrire. Secondo lo psicologo Bettelheim, per alcuni genitori, le fiabe non presentano quadri "veritieri" della vita e quindi non sono sane. Non pensano che la "verità" nella vita di un bambino può essere diversa da quella degli adulti. Altri genitori temono, raccontando gli eventi fantastici contenuti nelle fiabe, di dir loro delle bugie. La loro preoccupazione, inoltre, trova forza nella domanda del bambino: "E' vero?". Alcuni genitori temono che i loro figli possano lasciarsi trascinare dalle loro fantasie e che, esposti alle fiabe, finiscano per credere nella magia. Altri, temono che la mente del bambino possa fare un indigestione di fantasie fiabesche da trascurare di imparare come si affronta la realtà, spiega Bettelheim. Forse la verità va cercata altrove: ci sono sempre più donne che lavorano e non dispongono di adeguato tempo libero per raccontare fiabe ai propri figli. E questo compito non viene assolta più neppure dai nonni. E allora cosa fare? La soluzione più ovvia è quella di parcheggiare i bambini davanti alla televisione! E lo psicologo afferma: "Quale che possa essere un'esperienza, coinvolge sempre tutti gli aspetti della personalità. E la personalità totale, per essere capace di affrontare la vita, ha bisogno anche di una ricca fantasia". 

Le fiabe in modo semplice e diretto insegnano una grande verità : cioè che l’unica cosa  che può farci sopportare gli angusti limiti del nostro tempo su questa terra è la formazione di un legame veramente soddisfacente con un’altra persona. “E vissero per sempre felici e contenti.”

Le fiabe insegnano ai bambini, e agli adulti che le leggono con gli occhi di bambini, che solo formando una vera relazione interpersonale l’individuo sfugge all’angoscia di separazione che  l’ossessiona. Inoltre le fiabe  insegnano anche che se cerchiamo di sfuggire all’angoscia di separazione e all’angoscia di morte tenendoci disperatamente aggrappati ai nostri genitori, non potremo che essere crudelmente costretti ad uscire da questa stretta, come avvenne a Pollicino e ad Hansel e Gretel. Oggi i bambini non crescono più nella sicurezza di una famiglia allargata, o di una comunità ben integrata, è perciò importante fornirgli immagini di eroi che devono uscire da soli nel mondo e che nonostante le difficoltà incontrate, trovano luoghi sicuri seguendo la loro giusta via con profonda fiducia interiore.

E’ salutare per la loro psiche e per il loro intelletto elaborare i propri conflitti interiori tramite la fantasia che lungi dall’essere un’inutile evasione dalla realtà, è proprio un mezzo per rafforzare le proprie energie interiori e quindi per affrontare meglio la realtà.  




Hansel e Gretel

C’era un volta…un povero taglialegna e una matrigna che abbandonano nel bosco i piccoli  Hansel e Gretel. Sono troppo presi dai loro problemi e si mostrano insensibili alla sofferenza dei bambini. 

Il povero taglialegna, padre di Hansel e Gretel è condizionato dalla miseria e dalla paura, la matrigna è condizionata dall’odio, la strega è condizionata dall’avidità: nessuno di loro riesce a fermarsi a riflettere su cosa si sta facendo ai bambini. 

In ogni fiaba è fondamentale il percorso di sviluppo che l’eroe compie attraverso il superamento di prove impegnative. Nella loro vicenda fiabesca Hansel e Gretel sviluppano la capacità di guardare in faccia le difficoltà, il coraggio nell’affrontare i problemi: via via cresce la loro creatività con i sassolini che buttano nel bosco per ritrovare la strada, via via cresce la loro inventiva per evitare di essere divorati o per ingannare la strega facendola entrare nel bosco.

La storia di Hansel e Gretel  è anche una storia dove si succedono atteggiamenti di rifiuto e di violenza al danni del bambini: i comportamenti del taglialegna, della matrigna ed in particolare della strega rinviano a paure che per secoli hanno angosciato l'animo dei bambini. Non si deve credere che queste paure siano soltanto la conseguenza di percezioni distorte dei più piccoli: esse sono anche l’espressione di comportamenti reali di abuso e di sopraffazione, di cui i bambini possono essere vittima.  Né si deve credere che i rischi di distruzione e di divoramento delle risorse vitali dei bambini riguardino soltanto un lontano passato, che la fiaba racconta: questi pericoli esistono, anche se in forme diverse, nella realtà attuale.
 

Tratto dal sito http://www.cshg.it/

(Sito ufficiale del Centro studi sull’età evolutiva “Hansel e Gretel” di Moncalieri (TO))
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QUELLA CASA BIANCA CHE…

(Don Backy  - La Valle)

C’è una casa bianca che

che mai più io scorderò

mi rimane dentro il cuore

con la mia gioventù.

Era tanto tempo fa

ero bimba e di dolore

io piangevo nel mio cuore

non volevo entrare là.

Tutti i bimbi come me

hanno qualche cosa che

di terror li fa tremare

e non sanno che cos’è.

Quella casa bianca che

non vorrebbero lasciare

è la loro gioventù

che mai più ritornerà…

Tutti i bimbi come me

hanno qualche cosa che

di terror li fa tremare

e non sanno che cos’è...

E la casa bianca che

che mai più io scorderò

mi rimane dentro il cuore

con la mia gioventù

che mai più ritornerà..

NINNA NANNA DI MANGIADISK

Ninna nanna ninna oh

questa bimba a chi la do?

La darò alla Befana

che la tenga un settimana

La darò all’uomo nero

che la tenga un anno intero

Ninna nanna ninna oh

tutto questo proprio no

Lo terrò su questo petto

il mio Angelo benedetto

Lo stringerò a più non posso

il mio Cappuccetto Rosso

Ninna nanna ninna oh

tutto questo io lo so

Lo terrò dentro il cuore qui vicino

il mio piccolo Pollicino

Lo veglierò sino al mattino

questo biondo principino

Lo terrò sempre qua

il mio dolce Peter Pan

Sorriderò tutte le sere

a questo incauto Moschettiere

Dormi, dormi, amore santo

e sogna, senza alcun rimpianto

Vi difenderò tutta la notte

dai briganti e dalle botte

E al momento del risveglio

Coi vostri sorrisi mi sentirò meglio

Aereo, vaporetto, astronave o traghetto

io astronauta e tu ballerina

io sono e sempre resterò, te lo prometto,

tuo fratello, e tu la mia sorellina.

Francesco Niccolini       
